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       UNA PASSERELLA 
sul FUTURO di FEDERICA FIORI 

C’è qualcosa di profondamente vero e rivoluzionario 
nello scarmigliato fine sfilata voluto in larga misura dai giovani 

diplomati delle grandi scuole di moda italiane, presenti in massa all'ultima 

edizione di AltaRoma: una sorta di dinamico tableau vivant che ha fornito, 

nella casualità degli outfit creati da mani diverse ma accostati in uno 

scenografico carosello corale, un assunto visivo di modernità, diversità, 

inclusione, libertà e autoespressione. Più che un manifesto collegiale, la 

visione preconizzante di un futuro migliore. Tornata al decoro abituale 

grazie a un cambio di passo (e d'impegno) del Comune di Roma, ma già 

forte del supporto di altri enti e istituzioni, AltaRoma si trasformerà presto 

in fondazione, garantendo alla fashion week dei new talents Made in Italy 

un futuro certo e una risonanza internazionale, potenziata dagli 

investimenti dei gruppi privati e dei grandi marchi del fashion biz. 

elle WEEK COSA È ACCADUTO, COSA ACCADRÁ

Sopra. Nel backstage dello show 
collettivo di Naba, Don't ask me why, 

alcuni look di Rebecca Bertolasi. 
Sotto. Silvia Venturini Fendi.
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Il merito di tutto questo va in larghissima parte a lei, Silvia 

Venturini Fendi, presidentessa di AltaRoma ormai da dodici anni 

e mentore della meglio gioventù armata di ago e filo: «Una città 

che non dà possibilità alle nuove generazioni è una città che non 

ha futuro», spiega nella penombra spuria di un qualsiasi fine 

sfilata. Giubbotto o�-white, camicia bianca, pantaloni in tinta, 

sandali bassi e, sulla spalla, una Baguette di rafia in sintonia con 

la calura estiva: Silvia è una donna pratica e lo dimostra farcendo 

di contenuti e sintesi ogni sua a�ermazione.

Cosa le suggeriscono queste sfilate sul futuro della moda?

«Che si va sempre più verso una ricerca personale. L'epoca delle cosiddette 

tendenze di stagione è finita, per fortuna. I ragazzi che incontro provengono 

da tutto il mondo e hanno delle storie che si riflettono in quello che dicono, 

fanno, raccontano. Lo trovo molto più interessante».

Però il vestire ha anche una funzione sociale. Qual è, secondo lei? 

«Valorizzare il linguaggio che si può rappresentare attraverso la moda. Moda 

che, quindi, racconta molto di chi la indossa, ma anche di chi la fa».

A proposito di moda, ora che AltaRoma diventerà una fondazione, si 

aprirà forse la strada per un grande museo? 

«Queste sono scelte che attengono di più ai soci».

Ma a lei piacerebbe?

«Abbiamo già dei musei della moda a Firenze e a Roma, a Milano se ne parla. 

La moda italiana ha una profondità senza pari, sia in chiave temporale che 

tematica. Milano avrebbe bisogno di un museo contemporaneo, mentre 

Roma dovrebbe capitalizzare sulla storia della moda e ancor più sul legame 

specifico che qui si è creato tra la moda e il cinema».

Cosa fa la differenza fra i nostri musei e quelli americani, tipo il Met?

«La programmazione, cioè la cosa più importante. Senza, i musei diventano 

dei guardaroba polverosi. Occorrono ottimi curatori, calendari e mostre che 

riescano a richiamare un grande pubblico. In una parola, contenuti».

Si dice che la moda italiana abbia difficoltà a fare sistema. Qui, però, 

sono arrivati Carlo Capasa, presidente della Camera nazionale della moda 

Italiana, e Raffaello Napoleone, ad di Pitti Immagine...

«La frammentazione italiana può trasformarsi in una forza se sono chiari gli 

obbiettivi e le sinergie. Mi piace il contrasto fra queste passerelle acerbe e la storia 

matura di Roma, anche se lo scouting è stato fatto, magari, a Milano o a Firenze. 

Ed è bello che alcuni, i più bravi, possano sfilare alla prossima Fashion week».|

Dall'alto. Il finale 
di Casa Preti. 

Un outfit di Muyang 
Zhang dallo show 

di Naba. Un gioiello 
di Igor Quagliata, 

diplomato Ied. 
Le scarpe 

handmade di 
Maiorano. Alcuni 

look di sfilata: 
Caterina Moro, 
Saman Loira e, 

dallo show di 
Accademia 

Costume e Moda, 
Yonglin Xue.


